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Regione ; ; ^ 4 

Ciofi: basta 
coi rinvìi 
Mancini 

(Psdi) per 
la giunta 
di sinistra 

Alla seduta : del consiglio 
mancano due giorni. Venerdì 
riprende in aula, alla Pisa-

' na. 11 confronto tra i partiti. 
• C'è ancora da eleggere la 
nuova giunta regionale, e la 
prossima assemblea potrebbe 
essere quella risolutiva. Ve
nerdì potrebbe Unire una cri
si lunga ormai quasi cinque 
mesi. Nel frattempo, anche 
ieri altre dichiarazioni e pre
se di posizioni. Ha parlato 11 
compagno Paolo Ciofi, vi
cepresidente dell'esecutivo 
uscente, nel corso di un in
contro convocato sull'ospeda
le di Pietralata. Si è pronun
ciato per una giunta di sini
stra alla Regione, il presi-

. dente della Provincia di Ro
ma. il socialdemocratico Lam
berto Mancini. E i de, sta-' 
-volta per bocca di Mechelli, 
non hanno voluto perdere 
l'ennesima occasione di mani-

. Cominciamo da Ciofi. I 
• tempi della orisi — ha detto 
Ciofi — sono già stati trop
po lunghi e ormai non si può 

. superare, in ogni caso, il ter
mine del 31. » "ci non ab
biamo mai posto e non por
remo condizioni pregiudiziali. 
— ha affermato — agli altri : 
partiti per la formazione di 
una coalizione e di una giun
ta. Se si supereranno, come 
è auspicabile, le residue dif
ficoltà del Psdi, ritengo che 
si debba praticare realmente. ' 
non in modo unilaterale, il 
criterio della pari dignità in 
modo che ogni partito in ba
se alla rappresentanza di cui 
dispone possa esercitare con 
pieno titolò - la propria fun
zione - -

Così Ciofi, Molto importan
te sul piano politico, specie 
per gli orientamenti interni 
pel Psdi, la dichiarazione del 
presidente della Provincia 
Mancini 
•"> Tracciando un bilancio po
sitivo dell'attività della Pro
vincia retta da una maggio
ranza di sinistra dal *76, 
Mancini ha richiamato U 
«rapporto serio e costruttivo 
avuto con la Regione e i Co
muni -La coalizióne democra
tica di sinistra che ha gover
nato la Regione non solo-ha 
creato ì presupposti " ma ha 
concorso: alla:-" pronta c risolu
zione del" problemi che le co
munità locai*'di continuo ci 
rappresentarlo: Lo stallo' at
tuale '— ha detto Mancini — 
aggrava la già avanzata cri
si del. Lazio. H - nostro auspi- [ 
ciò è quindi che sì vada al 
più presto.a ricomporre i ruo
li della istituzione con una 
giunta democratica, - laica e 
di sinistra che veda coinvolte 
in un'intesa istituzionale e 
in un continuo confronto. 
senza emarginazióni e discri
minazioni alcune, anche le 
forze cattoliche». ' 

Da. ultimo, Mechelli. Si è 
lanciato in un violentissimo 
attacco a Psi e Psdi accusato 
di non sapere a se stare dal
la parte di giunte che ruota
no attorno al Pei o alla De ». 

Bisaglia ha dato il via ai lavori senza consultare nessuno 

Signor ministro, venga 
a 
della centrale nucleare 

«---i 

Venerdì delegazione dei partiti e dei sindacati al dicastero del
l'industria - Si costruisce senza nemmeno un piano di emergenza 

Il ministro' dell'industria 
Bisaglia deve andare a Mon
talto a spiegare ella gente 
perché ha autorizzato l'Enel 
a riprendere i lavori per la 
costruzione della centrale 
nucleare di Montalto. Se la 
speciale commissione incari
cata dal ministero ha stabili
to che il terreno di Pian dei 
Gangani non è sismico, resta 
aperto il problema della si
curezza degli impianti, del 
rispetto della convenzione a 
suo tempo stipulata tra l'E
nel e il Comune di Montalto, 
della consultazione costante 
— di fronte a una questione 
di simile portata — tra auto
rità centrale e locale, tra go
verno e popolazioni ammi
nistrate. Sono richieste preci
se. che non possono essere 
eluse tanto facilmente. Ven
gono dai comunisti e dagli 
amministratori della Provin
cia di Viterbo, ma col passa
re dei giorni situimi ulv'èìì* 
tando un po' di " tutti, del 
partiti, del sindacati, della 
Lega dell'ambiente. Gli stessi 
antinucleari sembrano ora 
disposti a sostenerle. D'altra 
parte appare sempre più 
chiaro che la questione della 
centrale non potrà mal esse

re veramente risolta se non 
verranno abbandonati aprio
rismi e chiusure preconcette. 
• Sono proprio queste le ri
chieste che ieri mattina una 
delegazione foltissima avreb
be dovuto rinnovare al mi
nistro Bisaglia, ma 11 respon
sabile del dicastero dell'In
dustria non s'è fatto trovare, 
era Impegnato altrove, come 
hanno detto i suoi collabora
tori. Ma è stato - possibile 
raggiungerlo telefonicamente 
e si è impegnato per un altro 
incontro che dovrà avvenire 
venerdì mattina a mezzogior. 
no. 

Della delegazione che era 
andata ieri mattina al mini
stero facevano parte rappre
sentanti delle delegazioni 
provinciali del PCI, della DC 
e del PSL della Lega del
l'ambiente, delle confedera
zioni sindacali e quasi tutti i 
consiglieri comunali di Mon
talto. Venerdì pomeriggio, 
dopo l'incontro con 11 mini
stro. questa stessa delegazio
ne si incontrerà con i citta
dini di Montalto in un'as
semblea in piazza. 

Gli obiettivi di questa mo
bilitazione sono ormai noti e 
saranno riferiti anche negli 

incontri che avverranno nel 
prossimi giorni con i gruppi 
parlamentari. SI chiede che i 
governo acceleri la discussio
ne sulla sicurezza delle cenr 
trali e che vengano resi noti 
i risultati della conferenza di 
Venezia. Il ministro Bisaglia 
inoltre deve andare - al più 
presto a Montalto per discu
tere con la gente e con gli 
amministratori locali la deci
sione di dare il via al lavori 
e le garanzie che l'Enel In
tende offrire in tema, di sicu
rezza. L'Enel deve anche Im
pegnarsi a rispettare la con
venzione sulla sicurezza e a 
preparare - i piani di emer
genza. Non è nemmeno Ipo
tizzabile che si costruisca un 
impianto simile senza che si 
sia i prima stabilito cosa do
vrà essere fatto (e come, con 
quali mezzi) In caso di e-
splosinl o fughe di sostanze 
radioattive. • • •' -•-

«Il comportamento del mi
nistro Bisaglia — ha detto 
ieri mattina Ugo Sposettì. 
presidente della Provincia di 
Viterbo — non è accettabile. 
Come si può prendere una 
simile . decisione senza con
sultare nemmeno gli enti lo
cali interessati. 

Il ministro delle partecipazioni statali ha deciso di ricapitalizzare (in parte) l'azienda 

Hanno vinto i braccianti: 
Maccarese non sarà liquidata 

La notizia comunicata durante un incontro con Santarelli e Bagnato - Verranno ripianate le perdite 
Sconfitta la linea dello scontro frontale deiriri - Riprendere subito la trattativa per il risanamento 

' ' Maccarese non sarà liqui
data. Il ministro delle parte-
citazioni statali Gianni De 
Michelis ha, infatti, deciso di 
ripianare le ' perdite ' dell'-
zienda e di ricapitalizzare (in 
parte) la società. Questo — è 
detto in un comunicato del 
ministero — per consentire 
la ripresa della trattativa sul 
futuro di Maccarese. La deci
sione è stata comunicata ieri 
mattina, nel corso di un in
contro ; col presidente della 
giunta regionale Giulio San
tarelli e con l'assessore al
l'agricoltura Agostino Bagna
to, che si erano recati al di
castero di via Snllustiana per 
sollecitare un intervento ur
gente ' del,' governo sulla vi
cenda. A questo punto la so^ 
cietà dovrebbe rinviare anco
ra una volta !a riunione degli 
azionisti — l'appuntamento 
era fissato per domani — e 
di liquidazione, se non ci sa
ranno altri colpi di testa da 
parte dell'In, non se ne do
vrebbe parlare più. , 

Un'altra volta l'unità dei 
braccianti ha vinto. Ha vinto 
la loro lotta. Le provocazioni 
e i ricatti dell' Iri e della di
rezione sono stati respinti. 
Ed è importante che dal mi
nistero siano ' venuti dappri
ma. segnali positivi, poi fatti 
concreti, - importanti. Già 
l'altrogiorno dopo il corteo e 
la manifestazione il segreta
rio di De Michelis aveva as
sicurato che sarebbero state 
fatte pressioni sull'IrK per e-
vitare la liquidazione, oggi ci 
sono i fatti. E si può ripren
dere la trattativa, senza aut-
aut provocatori, senza la 
spada di Damocle ' della 
< vendita ». -; v ' " "-' ' 

E' certo che U «caso Mac
carese» non finisce qui. 
Sconfitta la linea dello scon
tro frontale, adesso si tratta 
di pensare seriamente al ri
sanamento economico e pro
duttivo della più grande a-
zienda agricola pubblica. E' 
il compito più difficile. Per
chè su questo nel sindacato 
non c'è una posizione unita

ria. Esistono tre « progetti » 
a confronto, tre idee, più o 
meno diverse. Ma — è 11 ca
so di ricordarlo — le tre 
proposte non • hanno ; uguale 
«peso». I lavoratori infatti, 
come abbiamo più volte ripe
tuto, hanno fatto la loro scel
ta: hanno seguito l'indicazio
ne della Federbraccianti e si 
sono battuti — si batteranno 
— per una Maccarese integra 
e pubblica, che sia gestita da 
una direzione capace, onesta. 

La Uisba, com'è noto, pen
sa di risolvere • i problemi 
dell'azienda con una grande 
cooperativa, ma accetterà — 
lo hanno detto i suoi dirigen
ti — la volontà dei braccian
ti. La Fisba, invece, vuole di
videre in lotti, pensa alla 
« contadinizzazione »; e la 
«voce» dei lavoratori, finora, 
non l'ha smossa per niente. 
Vuole il referendum. Che si 
faccia, ma che poi se ne ten
ga conto. Maccarese non si 
può permettere, oggi, di gio
care sulle divisioni. 

Durerà più di tre settimane 

Cassa integrazione 
alla Videocolor 

senza idee per il dopo 
Cassa integrazione alla Videocolor. Per ora non ci sono 

numeri e cifre (non si sa quanti lavoratori saranno allonta
nati dalla fabbrica di Anagni) ma la notizia è ufficiale: l'ha 
comunicata la direzione nell'ultimo incontro che ha avuto 
con il sindacato. Il provvedimento sarebbe necessario ^- a 
giudizio della società che fa parte di una multinazionale '— 
perché è entrato in crisi il mercato delle Tv a colori. Come 
sì sa, lo stabilimento della Videocolor (duemila e cinquecento 
dipendenti) produce cinescopi e altre parti per Tv. La so
cietà ha detto che la cassa integrazione dovrebbe durare co
me minimo tre settimane e mezzo. Durante questo periodo 
si awierà una parziale ristrutturazione, che prevede il po
tenziamento del settore dei mini-schermi perché la Videocolor 
prevede che il prossimo anno, sul mercato, «tireranno» le 
televisioni a colori di piccole dimensioni.-

E' chiaro che questa « intuizione » da sola non può bastare, 
che non si può vivere alla giornata. . . 

Una delegazione di cittadini dal vice-presidente della giunta 

Ora è il governo che blocca 
l'ospedale di Pietralata 

« La giunta di sinistra ha assolto da mesi tutti i suoi ob
blighi » - Le delibere regionali sospese dal commissario 

Tante volte i giornali hanno 
annunciato l'inizio dei lavori 
e tante volte l'attesa dei cit
tadini è andata delusa. Eppu
re si tratta di un ospedale, 
i l * famoso», ospedale di Pie-
traiata-/chè "dovrebbe servire 
un quartiere di 200 mila abi
tanti sprovvisto persino di un 
pronto soccorso. E* una stò
ria che si trascina da 15 anni 
e nella quale c'entrano (ma 
dov'è che negli affari edilizi 
di Roma non c'entrano?) an
che ì Caltagirone. 

Ieri mattina una. folta de
legazione della V Circoscrizio
ne. composta per la maggior 
parte di donne (che più di tut
ti gli altri sono costrette a 
ricorrere alle strutture sani
tarie per sé e per i propri 
bambini) è stata ricevuta dal 
vice-presidente della giunta 
regionale, Paolo Ciofi, al qua
le hanno chiesto che fine ab= 

Diano fatto progetti e finanzia
mento per il nosocomio fan
tasma. Il compagno Ciofi ha 
indicato con chiarezza che la 
giunta di sinistra ha assolto 
già da; molti mesFlsuóf do
veri . e che l'enhesimo ..blocco 
è dovuto alle decisioni .del 
commissario di governo.. >' 

L'ospedale di Pietralata 
< nasce » con la legge 1149 del 
26 ottobre" 1964 in cui si sta
biliva la cessione del. Policli
nico all'Università e la co
struzione della nuova strut
tura di 1.000 posti-letto in una 
zona da individuare. L'anno 
dopo si decide che l'area idea
le sono i sedici ettari fra via 
dei Monti Tiburtini e via Lan
ciarli a Pietralata. Siamo in 
pieno periodo di governo de
mocristiano e i e palazzinari » 
coi toro terreni in città fanno 
il bello e il cattivo tempo. La 

i superficie dove dovrebbe sor

gere l'ospedale appartiene ap
punto a grossi «calibri» co
me i Caltagirone e la «Gene
rale Immobiliare » 

Nonostante tutto, nel '67 si 
aggiudica il "concorso per la 
realizzazione del - progetto un 
gruppo di architetti che si 
chiama « H63 », ma anche 
questa è ,-. un'occasione per 
bloccare ancora l'iter buro
cratico legislativo. A colpi di 
carta bollata e di ricorsi i 
proprietari, che non trascu
rano il più piccolo appiglio. 
tentano di impedire l'espro
prio dell'area. Sì arriva cosi 
al 75: si deride 'l'esproprio 
e, soprattutto, cambia la gui
da della Regione. I tempi si 
stringono. Nel marzo del '79 
il Comune rilascia la licenza 
edilizia e viene appaltato il 
progetto al Pio Istituto di 
S. Spirito. Sei mesi fa, infi
ne. tutto è pronto. La Regio-

L'arei sii* cui sorgeri l'ospedale di Pietralata 

ne delibera per il progetto e 
il bando di concorso. I lavo
ri dovrebbero cominciare a 
giorni e l'ospedale vedere la 
luce entro TOT- E invece si 
blocca ancora una volta tut
to per mano del commissa
rio di governo. Questi sospen
de le decisioni della giunta 
perché « non previste dal pia
no sanitario regionale e nem
meno in quello nazionale ». 
* Nell'incontro di ieri, però,'il 

compagno Ciofi ha spiegato 
che nel corso dei contatti avu
ti col ministro della sanità 
Aniasi durante fl governo Cos-
siga-bis, ii ministro aveva ma

nifestato l'intenzione di risol
vere la questione al più pre
sto, anche perché la vicenda 
dell'ospedale di Pietralata, es
sendo « vecchia » di 15 anni 
non poteva essere recepita dal 
piano sanitario. Ora si. tratte
rà di fissare urgentemente un 
incontro al ministero (Aldo A-
niasi infatti è ancora respon
sabile della Sanità col gover
no Forlani) per avere la con
ferma di quanto sostenuto 
qualche mese fa. Da parte sua 
il vice-presidente della giun
ta ha sottolineato che la Re
gione ha adempiuto a tutti gli 
obblighi che le competono già 

dalla primavera scorsa e che 
eventuali responsabilità su 
nuovi ritardi sono da ricerca
re altrove. ".~... _>... ..^..., .. 

Quello che importa è che i 
cittadini di Pietralata. a di
stanza di 15 anni, sono anco
ra senza ospedale e che que
sta vicenda ha subito troppi 
intralci e troppi rinvìi per
ché si possa pretendere da 
loro ancora pazienza. I pro
getti sono pronti. ì finanzia
menti pure (anche se dovran
no essere adeguati). Bisogna 
assolutamente iniziare i la
vori. 

Gli strumenti ci sono tutti, ma le zone industriali attrezzate restano ancora sulla carta 

Se quelle aree non si famio, lo sviluppo non «dec^^ 
Gli insediamenti previsti sono nove - Tra poche settimane finiranno i lavori a Civitacastellana - Per gli altri servirà almeno un anno - « La finamiaria 
regionale non fa semplici salvataggi delle imprese in crisi » - Un fondo speciale europeo - 5 miliardi che non si riesce a distribuire: manca la richiesta 

: Sei consiglieri 
(de e psdi) di 
Rocco Priora 

devono dimettersi 
- Si dovranno dimettere e do
vranno essere sostituiti. La 
magistratura ha deciso che 
sei consiglieri del.Comune di 
Rocca Priora (tutti dsmocri-
stiani e un socialdemocrati
co), tra i quali il sindaco, 
erano « ineleggibili ». Non. po
tevano essere eletti perchè 
alcuni di loro sono, .soci del
la banca che gestisce fl ser
vizio di tesoreria comunale. 
un altro, ri sindaco, perchè 
è dipendente della stessa ban-
ea, un altro ancora perchè 
lavora al " « Consorzio acque 
doganella ». sottoposto a vi
gilanza del Comune. E visto 
che nessuno può essere con
trollore dì se stesso, i consi
glieri se ne devono - andare. 
À presentare ricorso è stato 

-fl gruppo comunista; che da 
tempo va denunciando - il 
clientelismo e il sottogoverno 
che sembrano diventati la 
legge a Rocca Priora. 

In più c'è da ricordare che 
nel Comune, retto da un si
stema maggioritario, i consi
glieri « deposti » dovranno es
sere sostituiti da candidati di 
un'altra lista, in questo caso 
quella unitaria di. sinistra. 
L'opposizione, insomma, " do-

' vrebbe vedere salire. i suoi 
seggi da quattro* a- dieci. -

Un accordo fra 
i portiti per 
far arrivare 

i fondi a Tusconia 
• Tra ì tanti guasti del ri

tardo c'è anche questo: con 
una giunta in carica solo per 
l'ordinaria amministrazione è 
impossibile per la Regione 
far partire i fondi necessari 
a completare la ricostruzio
ne di Tuscania, la città semi-
distrutta dal terremoto del 
febbraio di nove anni fa. 

Ma la gente. le famiglie 
che ancora vivono in alloggi 
precari non possono aspetta 
re. Ecco perchè ieri, presso 
l'ufficio di presidenza della 
Regione si è svolto un incon
tro tra i capigruppo, di tutti 
i partiti e i rappresentanti 
dell'amministrazione comu
nale di Tuscania. -
. La riunione, che è stata 
presieduta da Di Bartolomei. 
ha permesso -di : ìndviduare 
lo strumento per far arriva
re subito i soldi all'ente' lo
cale. Il presidente del consi-
elio regionale e i capigrunoo 
hanno infatti assicurato alla 
delegazione che. con fl con
senso di tutti i partiti demo
cratici, è possibile un'inizia
tiva straordinaria del consi
glio che vada incontro alle 
legittime aspettative dei cit
tadini di Tuscania. Il tutto 
può avvenire in assenza del
la nuova giunta, anche se 
episodi come questo confer
mano che il Lazio non si 
può più governare con l'«or-
dinaria amministrazione ». 

La parola, adesso, spetta 
agli enti locali, ai Comuni. 
Alla loro capacità di iniziati
va e a quella degli imprendi
tori. Per far decollare davve
ro le nuove aree industriali 
attrezzate ormai non manca 
altro. La Regione e la sua 
finanziaria, la Filas, hanno 
ore Tisposto leggi, ~ strumenti 
operativi, erogazioni. Ciò che 
occorre, oggi, è uno sforzo, 
un -impegno diverso delle 
amministrazioni locali inte
ressate e delle forze impren
ditoriali. Tutto è pronto, in
somma. ma deve ancora 
prendere quota la « doman
da». 

Cosi, in sostanza, si è e-
sprìsso ieri durante una con
ferenza stampa il compagno 
Giorgio Fregasi, vice-presi
dente della Filas. L'incontro 
con i giornalisti si è svolto 
dopo una riunione con sinda
ci, assessori e tecnici dei 
comuni dove è nato o sta' per 
nascere l'insediamento in
dustriale. e con quelli della 
provincia di Roma. In prati
ca. erano rappresentate tutte 
te nove aree: tre nella pro
vincia romana (Guidonia. 
Monterotondo. Tivoli), una 
nel territorio comunale della 
citta (Acilia-Dragona), le al
tre cinque nell'Atto Lazio: a 
Civitacastellana, Acquapen
dente, Civitavecchia^ Viterbo. 
Orte. Ben poche, però, di 

Sueste sono già pronte. Quasi 
ovunue non sono ancora 

state realizzate le infrastrut
ture necessarie ad accogliere 
le aziende. L'unica area che 
nel giro di qualche settimana 
potrà essere insediata sol se
rio è quella di Civitacastella
na. Per il resto, sola altre tee 
saranno in grado di « mettere 
pietra su pietra — erme ha 
detto Fregosi — nel còrso 

dell'armo prossimo». 
-- Il progetto, quindi, langoe 
un po'. E' rànasto m ombra, 
non riesce ancora a dare i 
frutti sperati. Eppure non sì 
tratta di una iniziativa né di 
un impegno di scarso rilievo. 
Al contrario. € C'è una grave 
crisi dell'apparato produttivo 
del Lazio —. ha spiegato Fre
gosi —. E porre la questione 
di Jn nuovo sviluppo è anche 
un modo per risolvere, per 
affrontare alle radici la crisi 
economica. Con le aree at
trezzate la Regione non vuole 
fare delle operazioni di puro 
e semplice salvataggio deHe 
imprese decotte. Punta, inve
ce, a deBe ristrutturazioni e 
a un rilancio vero e proprio 
delle aziende e dèi tessuto 
industriale», ha affermato fl 
vice-presidente della Filas. 

Gli strumenti per dedicarsi 
allo sviluppo, risanando la 
crisi, ci sono. C'è il pro
gramma per acquisire (gli 
espropri) ed urbanizzare le 
aree da destinare alle piccole 
e medie imprese industriali e 
artigiane. Ci sono le due leg
gi regionali che stanziano, a 
tale scopo, 40 miliardi e che 
affidano^alla Fflas un fondo 
speciale (10 miliardi) per 
Contribuire agli interessi sui 
mutui o sui canoni dì «lea
sing». di affitto degli immo
bili e deBè attrezzature. 
' Ancora.'Esiste una società 
di «leasing» costituita dalla 
finanziaria regionale e da al
cune banche. Si chiama « La-
rio-Lis» ed è nata per co
struire i capannoni secondo 
le richieste degli assegnatari 
delle aree. E poi, ci sono ot
to miliardi di uno spedate 
fonda del Consiglio d'Europa, 
un prestito (dato a un tasso 
d'interesse contenuto: il 7 
per cento) che sarà speso 

Queste le nuove aree, una per una 
PROVINCIA DI ROMA 

COMUNE DI GUIDONIA 
L'area attrezzata di Gui

donia si estende su una su
perficie di 98 ettari, n finan-
sJamento della Regione è di 
501 milioni per gli espropri, 
tre miliardi e «00 milioni 
per le opere di urbanuaa-
rione. E* già stata indetta la 
gara di appalto dei lavori 
per 35 ettari. Per i 00 lotti 
disponibili le richieste sono 
180. 
COMUNE DI 
MONTEROTONDO 

L'area attrezzata riguarda 
130 ettari. 38 per l'infanaUva 
pubblica, 82 per quella pri
vata, Finanziamento di un 
miliardo e 300 milioni per 
gli espropri (non ancora i-
niziati). 
COMUNE DI TIVOLI 

Manca ancora l'autorizza
zione per l'area, soltanto pe-
rtmetrata. C'è un mutuo 

della Provincia di 300 mi
lioni 

COMUNE DI ROMA 
LOCALITÀ' . 
ACILIA-DRAGONA 

Dimensione dell'area: M 
ettari, di proprietà del Co
mune'di Roma che li asse
gna in concessione, rinnova
bile per 99 anni. La spesa 
per le opere di urbanizza
zione già in fase avanzata, 
realizzate dal Comune, è di 
12.7 miliardi. D contributo 
della Regione è di U mi
liardi. Per fare gli stabili
menti Industriali la spesa 
sarà di 40 miliardi. L'area 
è divisa in 128 lotti di cui 
54 per l'artigianato. Posti 
li lavoro previsti: 3.500. 

ALTO LAZIO 
COMUNE m 
CIVITACASTELLANA 

Superficie dell'area 113 et
tari di cui 33 già attrezza

ti. Finanziamento della Re
gione di 3 miliardi. 
COMUNE DI 
ACQUAPENDENTE 

Otto ettari a Ponte Grego
riano, 35 circa a Campo Mo
ro. gestiti dal Consorzio Al
ta Tuscia, Finanziamento di 
1.4 miliardi. 18 richieste di 
insediamento. 
COMUNE DI 
CIVITAVECCHIA 

Dimensione dell'area: 118 
ettari. Contributi della Re
gione di 2* miliardi e di 2 
miliardi dell'Enel. 
COMUNE M VITERBO 

Sei aonè per un totale di 
143 ettari. Non ancora pre
disposti gli strumenti ur
banistici previsti oltre mil
le addetti. 
COMUNE M ONTE 

L'area è di 40 ettari. Spe
sa previste: 1,7 miliardi 400 
occupati 

per la zona romana di Aci
lia-Dragona; e. infine, altri 
due miliardi e mezzo che la 
Filas mette a disposizione 
della Lazio-Lis per H «lea
sing» immobiliare a Civita-
castellana e per quello mobi
liare (le macchine) in tutte • 
nove te aree attrezzate. 

«Insomma — ha detto 
Fregosi ieri mattina — la 
"struusentaxiane'', magari 
non ancora perfetta, è stata 
preparata. Forse non abbia
mo valutato bene a pieno i 
tempi necessari alla fase at
tutiva del progetto. Ma il 
problema vero è vedere oggi 
qual è la domanda effettiva 

dai Comuni. A quale punto 
siamo per quanto riguarda 
gli espropri. • l'assegnazione 
dei lotti nelle zone industria
li. E qui non tutto marcia 
come sarebbe opportuno. 
L'incontro che abbiamo ap
pena terminato con gli enti 
locali è servito, appunto, a 
rilanciare l'intera iniziativa ». 

n lavoro di raccordo ora 
andrà avanti. La Filas stessa 
proseguirà con rapidità I 
contatti, la coBaborazione 
con i Comuni, con te orga
nizzazioni sindacali e im
prenditoriali. Obiettivo: un 
reale sviluppo produttivo dei-

la regione. Un traguardo 
questo — hanno sottolineato 
tutti gli intervenuti nel carso 
della conferenza stampa — 
per il quale c'è bisogno di un 
diverso spirito di iniziativa 
da parte degli stessi impren
ditori. Un • impegno, per il 
momento scarso. Qualche ci
fra, come esempio. NeBe at
tività della finamiaria deua 
Regione per fl IMO sono se
gnati 5 miliardi da erogare. 
Bene, anzi, mate: non riusci
remo a spennelli tutti — ha 
insistito Giorgio Frego»! -
per un motivo molto sempli
ce. E* insufficiente la richie
sta, . 

Convegno del PCI 

Come hanno ridotto 
l'elettronica (e come 

la si può salvare) 
Attorno allo stesso tavolo a 

discutere. Ci sono i a garan
titi», quelli che il posto ce 
l'hanno (almeno per ora) e i 
« minacciati », quelli che non 
producono più, gli operai 
fianco a fianco ai dirigenti, 
ai « capi ». Tutti hanno da di
re la loro, tutti arricchiscono 
un dibattito che li riguarda 
da vicino: come risanare la 
Voxson ' e YAutovox.- L'occa
sione è stata offerta da un 
convegno. • organizzato dalle 
cellule delle due fabbriche 
che si è svolto l'altro giorno 
netta sede detta direzione 
comunista presente U com
pagno Gargano, responsabile 
dell'elettronica per il PCI. 

Si è partiti dàWanalisi del
ta crisi nel settore (e non è 
un dato scontato, visto che 
grossa parte del sindacato 
insisteva nel negare e sotto
valutare lo « stato di salute * 
dette fabbriche di TV e di 
radio). Laj erisf, dunque. 
Qualche numero l'ha fornito 
nella relazione U compagno 
Baldi, segretario detta cellula 
Voxson. 

Nelle aziende d'elettronica 
di consumo in Italia ci sono 
oggi 5500 lavoratori in cassa 
integrazione, centinaia di ti-
cenziamenti in corso o pro
grammati, altri mille lavora
tori « eccedenti ». E, in tutto, 
il comparto dà lavoro a ven
timila persone. Cos'è succes
so? La risposta è semplice; 
«no sviluppo caotico del set
tore (* ricordiamoci quando 
bastava mettere un mobile 
attorno a un vetrone* ecco 
fatto U televisore •»), la man
canza di tecnologia nette 
fabbriche, la grossa dipen
denza dotte multtnaztonatt 
per le materie prime, Tassen-
za totale di marketing, la 
mancata riconversione. 
' foco_ spiegato il '• travaglio 

detta Voxson, che paga in più 
T'assoluta incapacità dei sud 
massimi dirigenti, e anche 
deWAutovox. e Si, anche del-
VAutovox — dice il compagno 
Galanti —» Da noi oggi non 
c'è più la cassa integrazione, 
e Tazienda sta sfruttando, da 
pescecane, le difficoltà detta 
Voxson, per acquisire fette di 
mercato. Ma non basta: la 
fabbrica da poco è etata rile
vata da una misteriosissima 
finanziaria, la Genftneo. che 
ha buttato a mare i timidi 
tentativi di riconversione del
la passata gestione. 

Dunque, è minacciato an
che chi per ora continua a 
produrre. E allora che fare? 
Una risposta t'ha abbozzata 
nella sua relazione il co-
pagno Baldi. L'eccessiva pol
verizzazione della struttura 
produttiva — ha detto — 
crea non pochi problemi atte 
aziende, che non riescono a 
essere competitive. S allora 
una proposta potrebbe essere 
faggregazione di queste a-
tiende, in forme e modi tutte 
ancora da studiare, insomma 
si può pensare a un consor
zio del settore, ad esempio 
per Vacquisto dette materie 
prime, dei circuiti (pia a-
eiende messe insieme avreb
bero un maggior peso con
trattuale e strapperebbero 
riduzione di prezzi), per la 
rete di assistenza (un'altra 
dette ragioni per cui gli ita
liani sembrano preferire i TV 
color stranieri) per la con
quista di altri mercati esteri. 
Ma tutto questo ancora non 
basterebbe: tra pochi anni a 
mercato sarà saturo. E allora 
fin éa ora occorre pensare a 
cosa dovranno produrre 
«veste fabbriche. E prospet
tive ci sono: nel campo dette 
telecomunicazioni, ad esem
pio, batta pensare a che pos-
stottttà ci sono per i video-
torninoli. Ancore, te due fàb
briche romane (che sono al-
Tavanguardla ver quanto ri
guarda te radio; potrebbero 

inserirsi direttamente netta 
produzione di auto, sfornando 
autoradio che dovrebbero es
sere di serie, e tanti altri 
prodotti elettronici 

Creare poti produttivi, ri
conversione. Questi discorsi 
vanno - bene, dice Camittoni, 
solo a patto che riusciamo, a 
legare queste richieste a una 
politica di piano, a una vera 
programmazione ' del settore. 
E qui il discorso si sposta 
sul governo: - Forlani — dteè 
nelle conclusioni il compagno 
Gargano — per la prima vol
ta, netta relazione program
matica, ' ha citato fl settore 
dell'elettronica. Ma le parole 
non bastino. Occorre che si 
vari il piano di comparto, 
occorre che il governo rior
ganizzi la. domanda pubblica, 
occorre che indichi gli ob
biettivi da raggiungere. Una 
volta fissate le direttive, sarà 
più facile per il movimento 
nelle fabbriche aprire verten
ze perchè le aziende elabori
no i loro piani produttivi, di
cano come vogliono inserirsi 
in questa programmazione. 

Tutto questo va bene. Ma 
Ce il problema deWoggi. c'è 
la Voxson che sta per fattire 
e c'è VAutovox che è in otti
co sulla crisi. Lo sottolinea il 
senatore Urbani, vicepresi
dente detta commissione In
dustria. Non si può pensare 
al futuro se oggi non salvia
mo queste fabbriche — ha 
detto —. Salvarle pereM non
no tutte le carte in regota 
per essere rilanciate sul mer
cato (tra Taltro ha annuncia
to nuove iniziative partarnen-
tari del gruppo comunista). 
Si tempi stringono: c'è il 
problema di che tipo di dire
zione dare atta Voxson 
(commissario di governo?). 
c'è il problema'di come pre 
venire la stasi produttivo al-
VAutovox. 
Nel dtouttito ha preso te 

paróla anche un dirigente 
della Voxson, De FUippo. Nel 
suo intervento c'erano ri
chieste * protezionistiche • 
(chiudiamo il mercato agli 
stranieri) che il movimento 
sindacale non può e non vuo
le sostenere. Ma c'erano- an
che spunti autocritici, c'era 
soprattutto tanta vogUm di 
capire cosa fare per fi futu
ro, disponSbttttà al confronto. 

CONVEGNO SULLA 
SNIA A COUEFERRO 
La crisi della Soia • la i 

va economicità dal 
Anagni. CoUcfcrro, •*!asfrina. Saj ' 
questo tema si terra ovai, aHe 
10, a Collaferro un rnniaana «1 
amministratori doMa sona, al eaaJe 
parteciperanno rappresentanti dei-
l'emmìnUti aziona provinciale. L'in
contro seri l'occasiono par capir* 
roegKo I! cai aliai a della crisi eh* 
investe questo «peno* di- Le
lio a che rischia dì ini sili soia in
teri settori produttivi. Nati c'è, 
infatti, solo ii oaao dea* ' ~ 
Donne a decina dì piccai* * 
di fabbriche continuano a 
re I battenti mentre riprende 
te il fenomeno dafl'aniii 
del pendolaiiiino. 

ATTIVO CON NATTA 
SULL'ABOIUO 

• te «Ne* date» tea** di 


